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AL  MIO  AMICO 


ARTURO  SERGIO 

LA  CUI  PAZIENTE  BONTÀ  MI 
HA  RESO  POSSIBILE  TRADURRE 
QUEST1  ISPIRATA  STORIA 
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PIU  OSCURO  DELLA  STANZA  .... 
VISITÒ  GLI  OPPRESSI  E  GLI  AFFLITTI 
NELL’OSCURITÀ  DI  PRIGIONI  SOTTER¬ 
RANEE  . 

SUO  VIAGGIO  ERA  FINITO.  L’ALTRO 
SAVIO  AVEA  TROVATO  IL  RE  .  .  . 
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Sapete  la  storia  dei  Tre  Savi  del 
l’Oriente,  come  venissero  di  lontano  per 
deporre  i  loro  doni  a  piè  della  culla  della 
stalla  di  Betlemme?  Non  avete  però 
mai  udito  la  storia  dell’Altro  Savio,  che 
vide  anche  lui  la  stella,  allorché  sorse, 
e  partì  per  seguirla,  ma  non  giunse  coi 
suoi  fratelli  alla  presenza  del  Bambino 
Gesù  ?  Del  gran  desiderio  di  questo 
quarto  pellegrino,  del  come  gliene  fosse 
negato  l’appagamento, — sebbene  realiz¬ 
zato  nello  stesso  diniego;  dei  suoi  molti 
viaggi  di  qua  e  di  là  e  delle  prove  della  sua 
anima;  della  sua  lunga  ricerca,  e  in  che 
modo  strano  trovasse  Colui  che  cercava. 
...  Io  racconterò  la  storia  come  l’ho 
udita,  a  frammenti,  nella  Sala  dei  Sogni, 
nel  palazzo  del  Cuore  dell’uomo. 
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LA  STORIA 
DELL’ALTRO  SAVIO 


IL  SEGNO  DEL  CIELO 

AL  tempo  che  Augusto  Cesare  do- 
>  minava  molti  re,  ed  Erode  regnava 
in  Gerusalemme,  viveva  nella  città 
d’Ecbatana,  nelle  montagne  della  Per¬ 
sia,  un  uomo  che  si  chiamava  Artaban,  il 
Medio.  La  sua  casa  stava  accanto 
all’ultima  delle  sette  mura  che  circon¬ 
davano  la  Tesoreria  Reale.  Dal  suo 
tetto,  di  sopra  gli  erti  merli  di  nero  e 
di  bianco,  di  cremisino  e  d’azzurro,  di 
rosso,  d’argento  e  d’oro,  si  poteva 
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guardare  la  collina,  dove  il  palazzo 
d’estate  degl’imperatori  Parti  brillava 
come  un  gioiello  in  una  sestupla  corona. 
All’intorno  della  casa  d’Artaban  si 
stendeva  un  bel  giardino,  dove  cre¬ 
scevano  insieme  molti  alberi  di  frutta 
e  molti  fiori;  esso  era  innaffiato  da  una 
ventina  di  ruscelli  che  scendevano  dai 
pendii  del  monte  Orontes,  e  risonava 
del  canto  d’innumerabili  uccelli.  Ma 
ogni  colore  si  perdeva  nell’oscurità 
dolce  ed  odorosa  della  notte  del  settem¬ 
bre  morente;  e  tutti  i  rumori  tacevano 
nell’incanto  profondo  del  suo  silenzio, 
eccetto  il  mormorio  dell’acqua  che  parea 
voce  triste  e  ridente  insieme,  sotto  le 
ombre.  In  alto,  di  sopra  gli  alberi, 
una  pallida  luce  brillava  fra  gli  archi 
della  sala  chiusi  da  cortine,  dove  il 
padrone  della  casa  stava  a  consiglio 
coi  suoi  amici.  Egli  stava  alla  porta 
per  salutare  i  suoi  ospiti. 
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Un  uomo  alto  e  bruno,  sui  quaranta 
anni,  dagli  occhi  brillanti,  dalle  soprac¬ 
ciglia  quasi  riunite  sulla  fronte  larga, 
dalle  labbra  sottili  e  fini,  circondate  da 
rughe  profonde, — fronte  di  visionario 
e  bocca  di  soldato,  un  uomo  di  delicato 
sentire,  ma  di  volontà  inflessibile;  uno 
di  coloro  che  in  qualunque  età  vivano, 
sono  nati  alle  lotte  dello  spirito  e  ad 
una  vita  di  ricerca. 

La  sua  veste  di  lana  pura  e  bianca, 
era  gettata  sopra  una  tunica  di  seta; 
ed  un  berretto  bianco,  appuntato,  con 
rovesci  lunghi  ai  lati,  gli  posava  sui 
capelli  neri.  Era  la  veste  del  vecchio 
clero  dei  Magi  chiamati  gli  adoratori 
del  fuoco. 

— Sii  il  benvenuto — diceva  egli  con 
voce  gradevole  e  calma,  man  mano  che 
gli  ospiti  entravano  l’un  dopo  l’altro — 
sii  il  benvenuto,  Abdus;  la  pace  sia 
con  voi,  Rhodaspes  e  Tigranus,  e  con 
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te  Abgarus,  padre  mio.  Siete  tutti 
benvenuti,  e  questa  casa  brilla  di  gioia 
per  la  vostra  presenza.  Erano  nove 
uomini  molto  differenti  di  età,  ma  tutti 
simili  nella  ricchezza  delle  loro  vesti  di 
seta  di  molti  colori  e  nei  massicci  col¬ 
lari  d’oro  che  portavano  intorno  al 
collo  e  che  li  dicevano  nobili  del  paese 
dei  Parti;  e  tutti  avevano  sul  petto  dei 
cerchi  con  ali  d’oro,  che  erano  il  di¬ 
stintivo  dei  seguaci  di  Zoroastro. 

Presero  posto  intorno  ad  un  piccolo  al¬ 
tare  nero,  all’estremità  della  stanza,  dove 
bruciava  una  fiammella.  Artaban  stan¬ 
dovi  accanto  ed  agitando  un  fascio  di 
sottili  rami  di  tamarisco  sul  fuoco,  lo 
attizzava  con  rami  secchi  di  pino  e  con 
olio  fragante.  Comincio  poi  a  cantare 
il  canto  antico  della  Yasna  e  le  voci  dei 
suoi  compagni  si  unirono  alla  sua  nel 
bell’inno  a  Ahura-Mazda: 

Noi  adoriamo  lo  spirito  Divino  che 
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possiede  tutta  la  sapienza  e  tutta  la 
bontà.” 

Il  fuoco  saliva,  saliva  col  canto,  come 
fosse  parte  di  esso;  finché  gettò  una 
viva  luce  per  l’appartamento  intero, 
rivelandone  la  semplicità  e  lo  splendore. 

Il  pavimento  era  composto  di  mattoni 
d’azzurro  cupo,  venati  di  bianco;  pi¬ 
lastri  d’argento  torto  si  staccavano  dalle 
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mura  azzurre,  e  su  d’essi  le  vetrate  delle 
finestre  ad  archi  rotondi  erano  guarnite 
di  seta  azzurra.  Il  soffitto  a  volta  era 
tempestato  di  zaffiri  come  limpido  cielo 
e  punteggiato  di  stelle  argentine.  Ai 
:  A  -  quattro  angoli  del  tetto  erano  appese 
P^|  quattro  magiche  ruote  d’oro  chiamate 
“Le  lingue  degli  Dei.”  All’estremità 
orientale,  dietro  l’altare,  vi  erano  due 
colonne  di  porfido;  sopra  d’esse  v’era 
un  listello  della  stessa  pietra  sul  quale 
,  era  scolpita  la  figura  d’un  arciere  alato, 
colla  freccia  incoccata  e  l’arco  teso. 
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La  porta  fra  le  colonne  che  si  apriva 
^  ‘  )  ;  sull’altana,  era  coperta  d’una  pesante 
|  cortina  del  colore  d’una  melagrana 
|  1 1  matura,  corsa  d’innumerevoli  raggi  do- 
f  j  rati  partenti  dal  basso  in  alto,  dal 
pavimento.  In  effetto,  la  sala  era  come 
una  cheta  notte  stellata,  tutta  azzurro  ed 
;  argento,  rossa  ad  oriente  della  rosea 
promessa  dell’alba.  Era  quale  la  casa 
d’un  uomo  do vrebb’ essere:  l’espressione 
del  carattere  e  dello  spirito  del  padrone. 
Quando  il  canto  fu  finito,  egli  si  voltò 
ai  suoi  amici  e  li  invitò  a  sedersi  sul 
divano  all’estremità  occidentale  della 
sala. 

— Voi — disse,  guardando  attorno  il 
circolo — siete  venuti  stasera,  al  mio  in¬ 
vito,  da  fedeli  discepoli  di  Zoroastro, 
per  rinnovare  la  vostra  adorazione  e 
riaccendere  la  vostra  fede  nel  Dio  di 
Purità;  come  questo  fuoco  è  stato  riac¬ 
ceso  sull’altare.  Noi  non  adoriamo 
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|  fuoco,  ma  Lui,  di  cui  il  fuoco,  ch’è  la 
L.  più  pura  di  tutte  le  cose  create,  è  sim- 
1 1  bolo  scelto. 

Esso  ci  parla  di  Colui  che  è  Luce  e 
Verità;  non  è  vero,  padre  mio? 

— È  proprio  così,  figlio  mio — rispose 
■'{  il  venerabile  Abgarus. — Gli  uomini  i- 
I  struiti  non  sono  mai  idolatri.  Essi  sol- 

i;  levano  il  velo  della  forma  ed  entrano 

ri 

| i  nel  tempio  della  realtà;  e  la  luce  nuova 
'  e  la  verità  vengono  a  loro  continua- 
mente,  a  traverso  i  simboli  antichi. 

t;j 

— Ascoltatemi  allora,  padre  mio,  e 
;*  voi,  amici — disse  Artaban,  tranquilla- 
■  mente — mentre  vi  dico  della  luce  nuova 
|  e  della  verità  che  mi  sono  venute  per 
;  il  più  antico  di  tutti  i  segni.  Noi  ab- 
|  biamo  investigato  insieme  i  misteri  della 
|  natura,  e  studiato  le  virtù  salutari  del- 
|  l’acqua,  del  fuoco  e  delle  piante;  noi 
L  abbiamo  anche  letto  i  libri  delle  pro- 
L  fezie,  nei  quali  Tavvenire  è  predetto 
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oscuramente,  con  parole  difficili  a  capir¬ 
si;  ma  la  più  alta  di  tutte  le  scienze 
è  la  conoscenza  delle  stelle.  Tracciare 
il  loro  corso  è  disfare  i  fili  del  mistero 
della  vita,  dal  principio  alla  fine.  Se 
■  à  noi  potessimo  seguirle  perfettamente, 
niente  ci  sarebbe  ignoto.  Ma  la  nostra 
conoscenza  d’esse  è  ancora  incompleta; 
vi  sono  ancora  molte  stelle  al  di  là  del 
nostro  orizzonte,  luci  sapute  soltanto 
dagli  abitanti  dell’estremo  sud,  fra  gli 
9  J  alberi  d’aromi  di  Punt  ed  i  terreni 
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auriferi  di  Ophir.  Vi  fu  un  mormorio 
tv  di  consenso  fra  gli  ascoltatori, 
k  mj  — Le  stelle, — disse  Tigranus, — sono  i 

pensieri  dell’Eterno,  e  sono  innume¬ 
rabili;  ma  i  pensieri  dell’uomo  possono 
essere  contati  come  gli  anni  della  sua 
vita. 

La  sapienza  dei  Magi  è  la  più  grande 
di  tutte  le  sapienze  della  terra,  perchè  ,  ■ 

conosce  la  propria  ignoranza.  E  questo  è 
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nostri  libri  dicono  ciò  che  accadrà,  e  che 
gli  uomini  vedranno  lo  splendore  d’una 
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grande  luce? 

— E  vero, — disse  la  voce  d’Abgarus, 
— ogni  discepolo  fedele  di  Zoroastro  sa 


gSW  Wk  ' 
■  1 
i  w  ì . 

t  '  i 

!  ri  I 


f; 


gggP  $8g»  I 
p;<:s  i 

i 

flif  /; 


f: 


« 


S&X..  AM 


••*•  'jXvWft^v 

.•v'.vl.'.Xv.iv.  ‘  ^&!-.‘4£>Xu_  . . 

lì» 

il  segreto  della  potenza.  Noi  teniamo  gli 
V  h :i  uomini  nella  continua  attesa  d’una  no- 
:  velia  aurora;  ma  noi  stessi  sappiamo 

-  che  le  tenebre  sono  eguali  alla  luce,  e 
che  il  conflitto  fra  loro  non  finirà  mai. 

— Ciò  non  mi  soddisfa, — rispose  Ar- 
taban, — perchè  se  l’attesa  dovess’essere 
■  senza  fine,  se  non  vi  fosse  possibilità  di 
m  .  realizzazione,  non  sarebbe  savio  guar- 
.  dare  ed  aspettare.  Noi  saremmo  simili 
a  quei  maestri  moderni  di  Grecia,  che  "  4 

>  J  dicono  che  la  verità  non  esiste  e  che  i 

••  .  • 

soli  savi  son  coloro  che  passano  la  vita 
scoprendo  ed  esponendo  le  falsità  che 
sono  state  credute  nel  mondo.  Ma  la 
nuova  luce  spunterà  certamente  nel 
tempo  fissato.  Non  è  forse  vero  che  i 
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la  profezia  dell’ A  vesta  e  ne  porta  le  J 
parole  nel  cuore.  In  quel  giorno,  So-  | 
siosh,  il  vincitore,  sorgerà  dal  numero  J 
dei  profeti,  in  oriente.  Attorno  a  lui  J 
brillerà  una  luce  potente,  ed  egli  farà  I 
eterna  la  vita,  incorruttibile  ed  immor- 

i 

tale,  ed  i  morti  si  alzeranno  di  nuovo. 

— Queste  sono  parole  oscure — disse  ^ 
Tigranes, — e  può  esser  che  non  le  ca- 
piremo  mai.  E  meglio  di  considerare  j 
le  cose  che  sono  vicine  ed  aumentare  / 
l’influenza  dei  Magi  nel  loro  paese,  ) 
piuttosto  che  andare  in  cerca  di  uno  che 
può  essere  straniero,  ed  al  quale  noi  [ 
dobbiamo  rimettere  il  nostro  potere. 

Gli  altri  sembrarono  approvare  queste  f 
parole.  Vi  fu  un  tacito  assentimento  i 
fra  essi;  i  loro  sguardi  risposero  con 
quell’espressione  indefinibile  che  segue  > 
sempre,  quando  un  parlatore  ha  espres-  | 
so  il  pensiero  che  era  addormentato  ! 
nei  cuori  dei  suoi  ascoltatori.  Ma  Ar- 
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taban  si  voltò  ad  Abgarus  con  una  luce 
sul  volto  e  disse: 

— Padre  mio,  ho  tenuto  questa  pro¬ 
fezia  nel  più  profondo  dell’anima  mia. 
La  religione  senza  una  grande  speranza 
sarebbe  come  un’altare  senza  fuoco 
vivo.  E  adesso  la  fiamma  è  divampata 
più  brillantemente  ;  e  nella  sua  luce 
ho  letto  altre  parole  che  sono  venute 
dalla  sorgente  di  verità,  e  parlano  an- 
K  cora  più  chiaramente  del  sorgere  del 
J  Vittorioso  nel  suo  splendore. 

Egli  tirò  dalla  sua  tunica  due  piccoli 
rotoli  di  tela  fina  coperti  di  scrittura,  e 
li  svolse  sollecitamente  sui  ginocchi: 

— Negli  anni  che  sono  perduti  nel 
passato,  molto  tempo  prima  che  i  no¬ 
stri  padri  venissero  nella  terra  di  Babi¬ 
lonia,  vi  erano  tre  savi  in  Caldea,  da 
cui  il  primo  dei  Magi  imparò  i  segreti 
del  firmamento;  e  di  questi,  Balaam, 
il  figlio  di  Beor,  fu  uno  dei  più  potenti. 
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Udite  le  parole  della  sua  profezia:  “Ci 
verrà  una  stella  da  Giacobbe,  ed  uno 
scettro  sorgerà  da  Isdraele.”  Un’e¬ 
spressione  di  sprezzo  si  affacciò  sulle 
labbra  di  Tigranes,  che  disse  : 

Giuda  fu  prigioniero  lungo  le  acque  di 

;  ifj  Babilonia,  ed  i  figli  di  Giacobbe  furono 

|  %  ;  | 

!  in  servitù  dei  nostri  re.  Le  tribù  d’I- 

|  xvivx  1 

.  sdraele  sono  disperse  per  le  montagne 
U;:  come  montoni  perduti,  e  dal  resto  che 
c  abita  la  Giudea  sotto  il  giogo  di  Roma, 

Y  nè  stella  nè  scettro  sorgerà  mai. 

'  x*  ■■  — Eppure, — rispose  Artaban, — fu  l’I- 

:  sdraelita  Daniele,  il  potente  cercatore  di 

sogni,  il  consigliere  di  re,  il  savio  Bal- 
thazar  che  fu  più  onorato  ed  amato  dal 

ggggi  N 

nostro  gran  re  Ciro.  Daniele  provò  ai  | .  \v  , 
nostri  popoli  d’essere  profeta  di  cose  t.v<À  1 
sicure  e  lettore  dei  pensieri  di  Dio.  E  >|V\j 
;1  queste  son  le  parole  che  scrisse:  (Ar- 
■  taban  lesse  dal  secondo  rotolo:)  “Sap-  -  ' 
}  piate  dunque,  e  capite  che  dal  prin- 
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cipio  del  comandamento  di  ristabilire 
Gerusalemme  all’ Unto,  al  Principe,  il 
tempo  che  scorrerà  sarà  sette  e  sessanta 
e  due  settimane.” 

— Ma,  figlio  mio, — disse  Abgarus  con 
aria  di  dubbio, — questi  son  numeri 
mistici.  Chi  può  interpretarli,  chi  può 
trovare  la  chiave  che  spieghi  il  loro 
significato  ? 

Artaban  rispose: — Esso  è  stato  spie¬ 
gato  a  me  ed  ai  miei  compagni  fra  i 
Magi  —  Gaspare,  Melchiorre  e  Bal- 
thazar.  Noi  abbiamo  investigato  le 
antiche  tavolette  di  Caldea  e  computato 
il  tempo.  Esso  cade  in  quest’anno. 
Noi  abbiamo  studiato  il  cielo,  ed  in 
primavera  vedemmo  avvicinarsi  due 
delle  più  grandi  stelle  nel  segno  del 
Pesce,  che  è  la  casa  degl’Isdraeliti.  Ci 
vedemmo  anche  una  stella  nuova  che 
brillò  una  notte  solamente  e  si  dileguò. 
Adesso  i  due  grandi  pianeti  si  avvici- 
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Questa  notte  è  la 
I  miei  tre  fratelli 


nano  un’altra  volta, 
loro  congiunzione. 

stanno  guardando  dal  tempio  antico 
delle  Sette  Sfere  a  Borsippa  in  Babi¬ 
lonia,  ed  io  sto  guardando  di  qui.  Se 
la  stella  brilla  ancora,  essi  m’aspette¬ 
ranno  al  tempio  e  noi  partiremo  insieme 
per  Gerusalemme,  per  vedere  ed  ado¬ 
rare  Colui  che  sarà  nato  re  d’Isdraele. 
Io  credo  che  venga  il  segno  e  mi  sono 
preparato  al  viaggio.  Ho  venduto  la 
mia  casa  e  le  mie  ricchezze,  ed  ho  com¬ 
prato  queste  tre  gemme — un  zaffiro,  un 
rubino  ed  una  perla,  per  portarle  come 
tributo  al  Re.  E  vi  domando  di  venire 
con  me  nel  pellegrinaggio,  così  che  noi 
abbiamo  insieme  la  gioia  di  trovare  il 
Principe  che  è  degno  d’essere  servito. 

Mentre  parlava,  pose  la  mano  nella 
più  recondita  piega  della  cintura  e  ne 
cavò  tre  grandi  gemme:  una  azzurra 
come  un  frammento  del  cielo  della 
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notte,  una  più  rossa  d’un  raggio  del¬ 
l’aurora,  ed  una  pura  come  la  sommità 
d’una  montagna  coperta  di  neve  al 
crepuscolo;  e  le  mise  sui  rotoli  di  bat¬ 
tista,  aperti  innanzi  a  lui. 

Ma  i  suoi  amici  le  guardarono  con 
occhi  strani  ed  increduli.  Un  velo  di 
dubbio  e  di  sospetto  passò  sulle  loro  * 
faccie,  come  nebbia  che  sorga  dalla  pa¬ 
lude  e  nasconda  le  colline. 

Si  guardarono  l’un  l’altro  con  occhi 
pieni  di  stupore  e  di  pietà,  come  chi 
abbia  ascoltato  parole  incredibili,  la  •  £  * 
storia  d’una  visione  disordinata,  o  la 
proposta  d’un’  avventura  impossibile. 

In  fine,  Tigranes  disse: 

— Artaban,  questo  è  un  segno  vano 
venutoti  dal  l’aver  guardato  troppo  le 
stelle  ed  esserti  troppo  abbandonato  a 
pensieri  eccelsi. 

Sarebbe  più  savio  passare  il  tempo  a 
raccoglier  denaro  per  fondare  a  Chala 
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’C  i  il  nuovo  Tempio  del  Fuoco.  Non  sor¬ 
gerà  mai  un  re  dalla  razza  infiacchita 
d’Isdraele,  nè  giungerà  mai  la  fine  della 
lotta  eterna  fra  la  luce  e  le  tenebre. 
Colui  che  la  cerca,  è  un  cacciatore  d’om¬ 
bre.  Addio. 

Ed  un  altro  disse: 

— Artaban,  io  non  ho  conoscenza  di 
queste  cose,  ed  il  mio  uffizio  di  guardiano 
della  Tesoreria  Reale  mi  rat  tiene  qui. 
La  ricerca  non  è  per  me;  ma  se  tu  devi 
seguirla,  addio. 

Ed  un  altro  disse: 

— Nella  mia  casa  dorme  una  novella 
sposa,  e  non  posso  lasciarla  nè  condurla 
meco  in  questo  viaggio  strano.  Questa 
ricerca  non  è  per  me;  ma  spero  che  i 
tuoi  passi  siano  fortunati  in  qualunque 
luogo  tu  vada.  Addio. 

SS?'  è5ll  •. 

Ed  un  altro  disse: 

— Io  son  malato  e  disadatto  alle 
privazioni;  ma  vi  è  un  uomo  fra  i  miei 
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servi  che  manderò  con  te  quando  par¬ 
tirai,  per  portarmi  tue  notizie. 

Ma  Abgarus  ch’era  il  più  vecchio  e 
colui  che  più  amava  Artaban,  s’indugiò 
finché  gli  altri  furono  partiti  e  poi  disse 
gravemente  : 

— Figlio  mio,  può  essere  che  la  luce 
della  verità  sia  in  questo  segno  che  è 
apparso  nel  cielo,  ed  allora  esso  menerà 
sicuramente  al  Principe  ed  al  potente 
Splendore.  Può  essere  anche  che  sia 
solamente  un’ombra  della  luce,  come 
Tigranes  ha  detto,  ed  allora  colui  che 
lo  segue  avrà  solamente  un  lungo  pelle¬ 
grinaggio  ed  una  ricerca  vana.  Ma  è 
meglio  di  seguire  pure  l’ombra  del  bene 
che  di  restare  contento  del  male.  E 
coloro,  che  vogliono  vedere  cose  meravi¬ 
gliose,  devono  essere  pronti  a  viaggiare 
soli.  Io  sono  troppo  vecchio  per  questo 
viaggio,  ma  il  mio  cuore  ti  sarà  giorno 
e  notte  compagno  nel  tuo  pellegrinaggio, 
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ed  io  saprò  la  fine  della  tua  ricerca.  | 

Va  in  pace. 

E  così,  ad  uno  ad  uno,  tutti  uscirono 
dalla  sala  azzurra  dalle  stelle  argentine, 
ed  Artaban  restò  solo. 

Egli  riunì  le  gemme  e  se  le  rimise 
nella  cintura.  Per  molto  tempo  stette  | 
a  guardar  la  fiamma  dell’altare,  fino  a  ; 
quando  essa  tremolò  e  si  spense.  Al-  d 

lora  traversò  il  vestibolo,  sollevò  la  11 

r.pr/ 

pesante  cortina  ed  uscì,  fra  le  rosse  /  <Q 
colonne  di  porfido,  sull’altana.  Il  bri- 
vido  che  fa  fremere  la  terra  prima  che  | 
essa  si  svegli  dal  suo  sonno  notturno,  I  •}, 
era  già  cominciato;  ed  il  vento  fresco  ||^g§ 
che  annunzia  l’aurora,  discendeva  dalle 
alte  rupi  coperte  di  neve  del  monte  f  '  \  j 
Orontes.  Gli  uccelli  a  metà  svegliati,  : 
frullavano  l’ali  e  pigolavano  fra  le  fo¬ 
glie  frementi;  dai  pergolati  veniva,  in 
soffi  brevi,  il  profumo  delle  uve  mature. 

Lontano,  sulla  campagna,  ad  Oriente, 
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stendevasi  una  nebbia  bianca  come  un 
lago.  Ma  ad  occidente,  dove  la  som¬ 
mità  lontana  di  Zogros  smerlettava 
l’orizzonte,  il  cielo  era  chiaro. 

Giove  e  Saturno  giravano  insieme 
\J|1  come  lingue  lambenti  d’una  stessa  fiam- 
Jk  Jfj  ma  pronte  ad  unirsi.  Mentre  che  Ar- 
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taban  li  guardava,  ecco  una  scintilla  >  v 


azzurra  venir  fuori  dall’oscurità  di  sotto, 
arrotondarsi  con  splendori  purpurei  in 
una  sfera  chermisina  e  alzarsi  in  alto, 

r  > 

9  J  fra  raggi  di  zafferano  ed  arancio,  in  un 


punto  di  bianco  splendore. 

Piccina  ed  infinitamente  remota  ep¬ 
pure  perfetta  in  ogni  parte,  essa  pulsò 
nella  volta  enorme,  come  se  le  tre  gemme 
nel  petto  del  Magio  si  fossero  fuse  in¬ 
sieme  e  trasformate  in  un  cuore  vivo 
di  luce.  Egli  chinò  la  testa  e  si  coprì 
la  fronte  colle  mani. 

— È  il  segno — disse — il  Re  viene,  ed 
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io  voglio  andare  ad  incontrarlo. 
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LUNGO  LE  ACQUE  DI  BABILONIA 
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TUTTA  la  notte  Vasda,  il  più  rapido 
dei  cavalli  d’Artaban,  stette  pronta, 

'  sellata  ed  imbrigliata  nella  sua  stalla, 
pestando  la  terra  impazientemente,  e 
..  .  scuotendo  il  morso  come  se  dividesse 

'  «SS  ! 

l’ansia  del  suo  padrone,  pur  non  sapen- 
i  done  la  causa. 

Prima  che  gli  uccelli  si  fossero  sve¬ 
gliati  interamente  al  loro  forte,  alto  ed 
j  allegro  canto  del  mattino,  prima  che  la 
:  nebbia  fresca  avesse  cominciato  ad 
alzarsi  pigramente  dal  piano,  l’altro 
Savio  era  in  sella  ed  avanzava  rapida- 
|  mente  lungo  la  strada  maestra  che 
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circondava  ad  occidente  le  falde  del 
Monte  Orontes.  In  un  lungo  viaggio, 
coni’  è  vicina,  com’  è  intima  l’amicizia 
che  lega  un  uomo  al  suo  cavallo  favorito  ! 
È  un’amicizia  silente,  tutta  istinto,  una 
relazione  che  non  ha  bisogno  di  parole. 
Essi  bevono  alle  stesse  sorgenti  delle 
3  strade  e  dormono  sotto  le  stesse  stelle 

ù 

|j  guardiane.  Sentono  insieme  il  fascino 
!  quasi  triste  del  tramonto  e  la  gioia 
vivificante  dell’aurora.  Il  padrone  di¬ 
vide  il  suo  pasto  della  sera  col  suo  com¬ 
pagno  affamato,  e  ne  sente  le  labbra 
umide  e  molli  accarezzargli  il  palmo 
della  mano  mentre  si  chiudono  sul  pezzo 
di  pane.  All’alba  grigia  è  svegliato  dal 
suo  bivacco  dalla  carezza  gentile  d’un 
respiro  dolce  e  caldo  che  gli  lambisce  la 
faccia,  e  incontra  gli  occhi  del  suo  fedele 
compagno  di  viaggio,  già  pronto  ed  in 
attesa  del  lavoro  giornaliero.  Di  certo, 
se  egli  non  è  un  incredulo,  sotto  qua- 
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lunque  nome  preghi  il  suo  Dio,  egli  lo 
ringrazierà  per  questa  simpatia  silente, 
quest’affezione  muta;  e  la  sua  preghiera 
mattutina  conterrà  una  doppia  domanda 
di  grazie:  — Che  Dio  ci  benedica  en¬ 
trambi,  e  liberi  i  nostri  piedi  da  cadute, 
e  le  nostre  anime  dalla  morte! 

Ed  allora,  nella  fresca  aria  del  mattino, 
gli  zoccoli  rapidi  battono  la  loro  musica 
sonora  lungo  la  strada;  portando  il 
tempo  colla  pulsazione  dei  loro  cuori 
commossi  dallo  stesso  desiderio  ardente 
di  vincere  lo  spazio,  di  divorare  la  di- 
p  \  ,  stanza,  di  toccar  la  mèta  del  viaggio. 
Artaban  doveva  infatti  viaggiare  con 
accortezza  e  bene,  per  giungere  all’ora 
fissata  cogli  altri  Magi;  perchè  la  via 
era  centocinquanta  leghe,  ed  egli  poteva  % 
percorrerne,  al  massimo,  quindici  al 
giorno.  Ma  egli  sapeva  la  resistenza  di 
Vasda,  e  perciò  avanzava  senza  ansietà, 
percorrendo  ogni  giorno  la  distanza  fis- 
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sata,  viaggiando  la  notte  fino  a  tardi  e 
rimettendosi  in  via  al  mattino,  molto 
prima  dell’alba.  E  passò  lungo  i  pendii 
bruni  del  monte  Orontes,  corsi  dai  letti 
rocciosi  di  cento  torrenti.  Traversò  le 
pianure  di  Nisea,  dove,  aH’awicinarsi 
di  Vasda,  le  famose  mandrie  di  cavalli 
pascolanti  per  le  praterie  deserte  alza¬ 
vano  di  scatto  le  teste  e  galoppavano  via 
col  fragore  di  cento  e  cento  zoccoli;  e 
stormi  d’uccelli  selvatici  si  alzavano 
subitamente  dai  prati  paludosi,  roteando 
in  grandi  circoli,  con  un  brillante  movi¬ 
mento  d’ innumerabili  ali,  con  striduli 
gridi  di  sorpresa. 

Egli  traversò  i  campi  fertili  di  Con- 
cabar  dove  la  polvere  partente  dalle  aie, 
empiva  Taria  d’un  polviscolo  d’oro  che 
nascondeva  a  metà  il  gran  tempio 
d’Astarte  colle  sue  quattrocento  colonne. 

A  Baghistan,  fra  i  ricchi  giardini 
innaffiati  da  sorgenti  che  sgorgavano 
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dalla  roccia,  egli  guardò  in  alto  alla 
montagna  che  ergeva  la  sua  cima  enorme 
e  ruvida  sulla  strada,  e  vide  la  figura  di 
Re  Dario  che  calpestava  i  suoi  nemici 
vinti  e  la  magnifica  lista  delle  guerre  e 
fi  delle  conquiste  di  lui  incisa  in  alto  sul 
i  JFJ  fronte  della  balza  eterna. 

Per  molti  passi  freddi  e  desolati, 

,  strisciando  penosamente  a  traverso  i 
fianchi  delle  colline  battute  dal  vento; 
discendendo  in  molti  neri  burroni  della 
/  montagna  dove  il  fiume  urlava  e  cor¬ 
reva  a  lui  come  una  guida  selvatica; 
fi  attraverso  molte  vallicelle  ridenti,  con 
terrazze  dalla  pietra  gialla,  piene  di 
vigneti  e  d’alberi;  per  i  querceti  di 
Carine  e  le  porte  oscure  di  Zogros  cir¬ 
condate  di  precipizi;  nell’antica  città  di 
i  Chala,  dove  il  popolo  di  Samaria  era 
*sÀ  stato  tenuto  in  prigionia  molto  tempo 
fjNgjt  innanzi;  e  fuori,  un’altra  volta,  pel 
■  ,  .  potente  valico  aperto  fra  le  colline  cir- 
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costanti,  dove  egli  vide  l’effigie  del 
sommo  sacerdote  dei  Magi,  scolpita 
sulla  muraglia  di  roccia,  con  una  mano 
in  alto,  come  a  benedire  i  pellegrini 
futuri;  dopo, per  l’entrata  d’uno  stretto 
passo,  pieno,  da  un  capo  all’altro,  di 
verzieri  di  peschi  e  di  fichi,  a  traverso 
il  quale  il  fiume  Gyndes  si  precipitava 
spumoso  ad  incontrarlo;  e  quindi  pei 
larghi  campi  di  riso,  dove  i  vapori 
autunnali  stendevano  le  loro  nebbie  mor¬ 
tifere;  seguitando  il  corso  del  fiume, 
sotto  le  ombre  tremule  di  pioppi  e  tama¬ 
rindi,  fra  colline  più  basse,  e,  laggiù  sul 
piano  aperto,  dove  la  via  correva  diritta 
come  una  freccia,  fra  campi  di  stoppie  e 
prati  arsi  ;  poi  oltre  la  città  di  Ctesiphon 
dove  avevano  regnato  gl’imperatori 
Parti,  e  la  vasta  metropoli  di  Selucia 
fondata  da  Alessandro;  a  traverso  i 
vorticosi  torrenti  del  Tigris  ed  i  molti 
canali  dell’ Eufrate  corrente  giallo  pei 
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campi  di  grano.  .  .  .  Artaban  avanzò 
sino  a  che  giunse,  la  notte  del  decimo 
giorno,  sotto  le  mura  rovinate  della 
popolosa  Babilonia. 

Vasda  era  quasi  esausta  ed  egli  sa¬ 
rebbe  volentieri  entrato  nella  città  per 
trovare  riposo  e  ristoro  per  lui  e  per  la 
sua  bestia.  Ma  sapeva  che  v’erano  tre 
ore  di  viaggio  per  giungere  al  Tempio 
delle  Sette  Sfere  ed  egli  doveva  arrivar 
sul  posto  a  mezzanotte,  se  voleva  tro¬ 
varvi  i  suoi  compagni.  Così  non  si 
fermò,  ma  avanzò  senza  interruzione 
attraverso  i  campi  di  stoppie. 

Un  boschetto  di  palme  di  datteri 
faceva  come  un’isola  d’ombra  in  quel 
pallido  mare  giallo.  Attraversandolo, 
Vasda  rallentò  il  passo  e  cominciò  a 
proceder  circospetta.  Presso  l’estremità 
dell’ombra  sembrò  presa  da  una  grande 
circospezione.  Sentiva  qualche  pericolo, 
qualche  difficoltà;  non  era  in  cuor  suo  di 
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fuggirne  lontano,  ma  solamente  d’esservi 
preparata  e  di  affrontarlo  saviamente, 
come  un  buon  cavallo  deve  fare.  Il 
boschetto  era  chiuso  e  silente  come  un 
sepolcro;  non  fremito  di  foglia,  nè  canto  f  jf 
d’uccello.  Essa  avanzava,  leggiera,  la  ;  / 
testa  bassa,  sospirando  di  quando  in 

vK.  «£ 

quando  con  apprensione.  In  fine  diè 
un  rapido  soffio  d’ansietà  e  di  spavento 
e  stette  immobile,  tremando  in  ogni  fegfl 
muscolo,  davanti  ad  un  oggetto  oscuro, 
nell’ombra  dell’ultima  palma. 

Artaban  smontò.  La  luce  vaga  del- 
Ij  *  le  stelle  gli  rivelò  la  figura  d’un  uomo,  0à? 
steso  attraverso  la  strada.  L’abito  ed  i 
lineamenti  della  faccia  ruvida  lo  dicevano  M  ; 
uno  dei  poveri  esiliati  Isdraeliti  che  .  \  j 
ancora  abitavano  in  gran  numero  nelle  :  - 
vicinanze.  La  sua  pelle  secca  e  gialla 
come  pergamena,  portava  i  segni  della 
febbre  che  devastava  quelle  terre,  ac¬ 
quitrinose  in  autunno.  Un  freddo  di 
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morte  era  nella  sua  mano  magra,  e 
quando  Artaban  gli  sollevò  un  braccio, 
esso  ricadde  inerte  sul  petto  immobile. 

Il  cavaliere  si  voltò  altrove  con  pen¬ 
siero  pietoso  e  consegnò  il  corpo  a  quel  \ 
seppellimento  strano  che  i  Magi  crede¬ 
vano  il  più  adatto:  la  sepoltura  del 
deserto  dalla  quale  i  nibbii  e  gli  avvoltoi  f 
si  alzano  sulle  ali  scure,  e  le  bestie  da  preda  « 
si  ritirano  furtivamente,  lasciando  solo 
un  mucchio  di  ossa  bianche  nella  sabbia. 

Ma  mentre  egli  si  voltava,  un  lungo, 
triste  sospiro  d’anima  uscì  dalle  labbra 
dell’uomo,  le  cui  dita  brune  e  magre  si 
chiusero  convulsivamente  sul  lembo 
della  toga  del  Magio  e  lo  tennero  fermo.  BjW 
Artaban  sentì  il  cuore  saltargli  alla  gola, 
non  per  paura,  ma  per  un  muto  risenti¬ 
mento  albimportunità  di  quel  cieco  ri¬ 
tardo.  Come  sarebbe  possibile  restar 
là,  nell’oscurità,  per  assistere  uno  stra- 
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niero  moribondo?  Qual  diritto  ave-  [  >V: 


è»  v:  '  .  . 

/  .  /" 

•  ..‘ys$gyyfJr#'*^ . »/*»àv.W  ■VUMm«>  -«Awhu»^sh<^  -*ikv;vl«i\v  ,  — rrv i,ffi>»f... /  • 


:;•:  :£•;$  :Y"  '• 

Fra 


va  quel  frammento  sconosciuto  della 
vita  umana  alla  sua  compassione  od  ai 
suoi  servizi?  Anche  se  egli  ritardasse 
un’ora  sola,  potrebbe  difficilmente  giun¬ 
gere  a  Borsippa  all’ora  fissata.  I 
suoi  compagni  crederebbero  che  egli 
avesse  abbandonato  il  viaggio  e  parti¬ 
rebbero  senza  lui.  Egli  perderebbe  la 
sua  ricerca.  Ma  se  partisse  adesso, 
l’uomo  morirebbe  di  certo.  Se  restasse, 
potrebbe  salvargli  la  vita.  ...  Il  suo 
spirito  palpitava  ed  ondeggiava  con 
l’urgenza  della  crisi.  Doveva  rischiare 
la  grande  ricompensa  della  sua  fede 
divina  per  un  semplice  atto  d’amore 
umano?  Doveva  smettere  sia  pur  un 
sol  momento,  dal  seguire  la  stella,  per 
dare  una  tazza  d’acqua  fresca  ad  un 
povero  morente  Isdraelita  ? 

— Dio  di  verità  e  di  purità  —  egli 
pregò — dirigimi  nel  sentiero  santo  della 
sapienza,  che  tu  solo  conosci. 
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Allora  si  voltò  indietro  al  malato  e, 
;  |f  ;  liberatosi  dalla  presa  della  sua  mano,  lo 
]  portò  ad  un  piccolo  rialzo  di  terra, 
0\v >5  appiè  della  palma. 

\  f  Gli  slegò  le  pesanti  fasce  del  turbante, 
gli  aprì  l’abito  sul  petto  incavato;  por¬ 
tò  dell’acqua  da  uno  dei  piccoli  canali 
vicini  ed  inumidì  la  fronte  e  la  bocca  del 
sofferente.  Mescolò  un  sorso  d’uno  di 
quei  semplici  ma  potenti  medicinali  che 
egli  portava  sempre  nella  cintura  — 
perchè  i  Magi  furono  tanto  medici  che 
|Pv  :  astrologhi  —  e  lo  versò  lentamente  fra 
quelle  labbra  scolorite. 

Per  ore  lavorò  come  solo  un  medico 
esperto  può  fare;  ed  in  fine,  la  forza 
ritornò  all’uomo,  che  si  levò  e  guardò 
attorno  a  sè. 

— Chi  sei  ? — disse  nel  duro  dialetto  del 

,  7/:: ?  I 

’  paese — e  perchè  m’hai  cercato  qui,  per 

richiamarmi  alla  vita? 

— Io  sono  Artaban,  Magio  della  città 
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d  ’Ecbatana,  e  vado  a  Gerusalemme 
a  cercar  Colui  che  nascerà  Re  degli 
Isdraeliti,  gran  Principe  e  Salvatore 
di  tutti. 

Non  oso  porre  più  indugio  al  mio 
viaggio,  perchè  la  carovana  che  m’a- 
':■■■■/ là  spetta  potrebbe  partire  senza  me.  Ma 
ecco  tutto  ciò  che  ho:  del  pane  e  del 
vino  ed  anche  una  pozione  di  erbe  medi¬ 
cinali.  Quando  le  forze  ti  saranno  ritor- 
sj  nate,  potrai  trovare  le  abitazioni  degli 
*  Isdraeliti  fra  le  case  di  Babilonia. 

L’ebreo  levò  solennemente  la  mano  j 
tremante  al  cielo  :  ‘  ‘  Che  il  Dio  d’Àbramo,  ; 
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d’ Isacco  e  di  Giacobbe  possa  benedire  ed 
,  '  |  aiutare  il  viaggio  del  misericordioso,  e 
condurlo  in  pace  al  porto  desiderato. 
Ma,  aspetta,  non  ho  altro  a  darti  in 
ricompensa  che  questo  :  posso  dirti  dove 
devi  cercare  il  Messia,  perchè  i  nostri 
profeti  hanno  detto  che  Egli  deve  na¬ 
scere  non  a  Gerusalemme,  ma  a  Betlemme 
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di  Giuda.  Che  Dio  possa  condurtici 
salvo,  perchè  tu  hai  avuto  pietà  di  chi 
era  malato.  .  .  . 

Era  già  da  buona  pezza  trascorsa  la 
mezzanotte.  Artaban  saltò  subito  in 
sella,  e  Vasda,  ristorata  dal  breve  riposo, 
corse  avidamente  attraverso  il  piano 
silente,  e  nuotò  i  canali  del  fiume. 
Usando  il  resto  della  sua  forza,  correva 
sulla  terra  come  una  gazella. 

Ma  già  i  primi  raggi  del  sole  proietta¬ 
vano  davanti  a  lei  la  sua  ombra,  allorché 
essa  entrò  nell’ultimo  stadio  del  viaggio 
e  gli  occhi  d’ Artaban  esaminando  an¬ 
siosamente  il  gran  poggio  di  Nimrod  ed 
il  Tempio  delle  Sette  Sfere,  non  poterono 
discernere  traccia  dei  suoi  amici.  Le 
!  terrazze  multicolori,  tinte  di  nero,  aran¬ 
cio,  rosso,  giallo,  verde,  azzurro,  bianco 
...  spezzate  dalle  convulsioni  della  Na- 
;  tura  e  crollanti  sotto  i  ripetuti  colpi 
della  violenza  umana,  brillavano  come 
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un  arcobaleno  attorno  alla  collina.  Egli 
scese  da  cavallo  e  montò  la  più  alta 
terrazza,  guardando  ad  occidente.  La 
grande  desolazione  delle  paludi  si  sten¬ 
deva  lontano,  sull’orizzonte,  sino  al  con¬ 
fine  del  deserto. 

I  tarabusi  stavano  presso  gli  stagni,  e 
gli  sciacalli  andavano  furtivamente  pei 
bassi  cespugli;  ma  non  vi  era  segno, 
vicino  o  lontano,  della  carovana  dei  Savi. 

All’estremità  della  terrazza  vide  un 
piccolo  mucchio  di  mattoni  rotti  e  sotto 
d’esso  un  pezzo  di  pergamena.  Lo  af¬ 
ferò  e  lesse:  “Abbiamo  aspettato  fin 
dopo  la  mezzanotte  e  non  possiamo  ri¬ 
tardare  di  più.  Andiamo  a  trovare  il 
Re.  Seguici  attraverso  il  deserto.” 

Artaban  sedette  a  terra  e  si  coprì  la 
testa,  disperatamente  :  — Come  posso 
traversare  il  deserto — disse — senza  cibo 
e  con  un  cavallo  esausto?  Debbo  ri¬ 
tornar  a  Babilonia,  vendere  il  mio  zaf- 
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fìro  e  comprare  un  treno  di  camelli  e 
delle  provvisioni  pel  viaggio.  ...  Non 
potrò  mai  raggiungere  i  miei  amici  ! 
Solo  Iddio  misericordioso  sa  che  non 
merito  perder  la  vista  del  Re,  perchè  ho 
ritardato  per  mostrare  misericordia. 


PER  AMORE  D  UN  PICCOLO  BAMBINO 


UTTO  era 


silente  nella  sala  dei 
1  Sogni,  dove  io  ascoltava  la  storia 
dell’altro  Savio.  E  fra  il  silenzio  vidi, 
ma  molto  indistintamente,  la  sua  figura 
passar  su  per  le  tristi  ondulazioni  del 
deserto,  erta  sul  dorso  del  suo  camello, 
ed  avanzare  avanzare,  dondolando  come 
nave  sulle  onde. 

La  terra  di  morte  gli  stendeva  attorno 
la  sua  rete  crudele.  Gli  unici  frutti  che 
portasse  il  deserto  pietroso  erano  rovi  e 
spini.  Oscure  punte  di  roccia  si  mo¬ 
stravano  qua  e  là  come  ossa  di  mostri 
periti.  Catene  di  montagne  aride,  in- 
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ospitali,  gli  sorgevano  avanti,  solcate  da 
letti  secchi  di  antichi  torrenti,  bianchi  ed 
orridi  come  cicatrici  sulla  faccia  della 
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Mobili  colline  di  perfida  sabbia  s’erge¬ 
vano  come  tombe,  lungo  l’ orizzonte. 

Di  giorno,  un  opprimente  calore  faceva 
!  sentire  il  suo  peso  insopportabile  nella 

aria  tremolante,  e  nessuna  creatura  viva  JJ  y 
moveva  sulla  terra  muta  e  morente, 
eccetto  dei  piccoli  topi  campagnuoli  cor-  A 
renti  fra  i  cespugli  secchi,  o  delle  lueerte 
mezzo  celate  nelle  fessure  delle  roccie. 

Di  notte,  gli  sciacalli  gironzavano  ed 
urlavano  di  lontano,  ed  il  leone  faceva 
risonare  i  neri  burroni  del  suo  cavernoso 
ruggito  ;  mentre  un  freddo  amaro  e 
mordente  seguiva  la  febbre  del  giorno. 

Fra  calore  e  freddo,  il  Magio  avanzava 
assiduamente.  Ed  io  vidi  i  giardini  ed  i 
verzieri  di  Damasco,  tappeti  verdi  dis- 
li!  seminati  di  fiori,  e  le  loro  macchie  di 
isS) 
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mirra  e  di  rose.  Vidi  anche  la  lunga 
nevosa  sommità  di  Iiermon  e  gli  oscuri 
boschetti  di  cedri,  e  la  vallata  del  fiume 
Giordano,  e  le  acque  azzurre  del  lago  di 
Galilea,  ed  il  piano  fertile  d’Esdraelon,  e 
le  colline  d’Ephroaim  e  le  terre  alte  di 
Giuda. 

Attraverso  tutti  questi  luoghi  io  seguii 
la  figura  d’Artaban,  sempre  avanzante, 
sino  a  che  egli  arrivò  a  Betlemme. 

Era  il  terzo  giorno  dell’arrivo  dei  tre 
Savi;  i  quali  avevano  trovato  Giuseppe 
e  Maria  col  piccolo  bambino  Gesù  e 
avevano  messo  ai  suoi  piedi  i  doni  d’oro, 
d’incenso  e  di  mirra. 

Allora  l’altro  Savio  s’avvicinò  stanco, 
ma  pieno  di  speranza,  portando  il  suo 
rubino  e  la  sua  perla  per  offrirli  al  Re. 

— Perchè  ora  finalmente — si  disse — lo 
troverò  certo,  sebbene  io  sia  solo  e 
giunto  più  tardi  dei  miei  fratelli.  Questo 
è  il  luogo  del  quale  l’esiliato  isdraelita  ff;%j 
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m’ha  detto  che  i  profeti  avevano  parlato  ; 
e  qui  vedrò  sorgere  la  grande  luce.  Ma 
debbo  informarmi  della  visita  dei  miei 
fratelli  ed  a  quale  casa  li  abbia  diretti 
la  stella  ed  a  chi  abbiano  presentato  il 
loro  tributo. 

Le  strade  del  villaggio  sembravano 
deserte  ed  Artaban  si  domandò  se  gli 
uomini  fossero  saliti  alle  praterie  delle 
colline  per  ricondurne  i  loro  montoni. 
\  Dalla  porta  aperta  d’una  bassa  casetta 
J  di  pietra  udì  una  voce  di  donna  cantare 
I  dolcemente.  Entrò  e  vi  trovò  una 
giovane  madre  che  metteva  a  dormire  il 
;  suo  bambino.  Ella  gli  raccontò  degli 
•  stranieri  del  lontano  Oriente  che  erano 
apparsi  nel  villaggio  tre  giorni  prima, 

■  j  come  avessero  detto  che  una  stella  li 
aveva  diretti  al  luogo  dove  Giuseppe  di 
Nazaret  alloggiava  con  sua  moglie  ed  il 
loro  neonato  ;  e  come  avessero  dato  molti 
ricchi  doni. 
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Ma  i  viaggiatori  erano  scomparsi  allo 
improvviso,  ella  continuò,  com’erano 
venuti.  Noi  avemmo  paura  della  singo¬ 
larità  della  loro  visita.  Non  potemmo 
spiegarcela. 

L’uomo  di  Nazaret  prese  il  bambino  e 
sua  moglie  e  fuggì  via  quella  stessa  notte, 
segretamente  ;  e  si  mormorò  che  andreb¬ 
bero  lontano,  in  Egitto.  D’allora  in  poi 
vi  è  stata  una  malia  sul  villaggio; 
qualche  cosa  di  triste  gli  sovrasta.  Si 
dice  che  i  soldati  Romani  verranno  di 
Gerusalemme  per  obbligarci  a  pagare 
una  nuova  imposta  e  gli  uomini  hanno 
menato  le  gregge  e  le  mandrie  lontano,  fra 
le  colline  e  si  sono  nascosti  per  scapparla. 

Artaban  ascoltava  attentamente  le 
gentili  e  timide  parole  di  lei,  ed  il  bam¬ 
bino,  dalle  braccia  materne  lo  guardò  in 
faccia  e  sorrise,  stendendo  le  manine 
rosee  per  afferrare  l’alato  cerchio  d’oro 
ch’era  sul  suo  petto. 
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Il  suo  cuore  s’accalori  a  quel  tocco  che 
sembrò  un  saluto  d’amore  e  di  fede  a 
colui  che  aveva  viaggiato  solo  solo  e 
perplesso,  combattendo  coi  suoi  dubbi 
e  colle  sue  paure  e  seguendo  una  luce 
velata  da  nuvole. 

— Era  forse  quel  bambino  il  principe 
promesso? — si  disse  mentre  gli  toccava 
la  guancia  delicata. — Prima  d’adesso 
sono  nati  dei  re  in  case  più  umili  di 
questa;  ed  il  favorito  delle  stelle  può 
sorgere  anche  da  una  capanna.  Ma  il 
Dio  di  sapienza  non  ha  creduto  di  ri¬ 
compensare  la  mia  ricerca  sì  presto  e  sì 
facilmente.  Colui  ch’io  cerco  è  andato 
avanti  a  me;  adesso  debbo  seguire  il 
Re  in  Egitto. 

La  giovane  madre  pose  il  suo  bambino 
nella  culla  e  si  alzò  per  attendere  ai 
bisogni  dello  strano  ospite,  che  il  fato 
aveva  condotto  alla  sua  casa.  Gli  mise 
innanzi  un  semplice  cibo  da  contadini, 
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SI  STRINSE  IL  SUO  BAMBINO  AL  SENO  E  SI  ACCOVACCIO  IMMOBILE 
NELL’ANGOLO  PIÙ  OSCURO  DELLA  STANZA. 


&  S-* 


:0-  ; 
M 

/mi 

f 


0W 

MÌ  : 


w8k  x': 

■  .  . 

fli'll 


'  I jg 

Ì  II 

>Sa1 


ma  offerto  di  buon  cuore,  e  perciò  di  gran 
ristoro  per  l’ anima  e  pel  corpo. 

Artaban  lo  accettò  con  gratitudine;  e 
mentre  mangiava,  il  bambino  s’assopì 
d’un  sonno  felice,  mormorando  dolce¬ 
mente  nei  suoi  sogni  ;  ed  una  grande  pace 
riempì  la  tranquilla  stanza.  Ma,  ad  un 
tratto  venne  il  rumore  d’una  furiosa 
confusione,  ed  un  tumulto  dalle  strade 
del  villaggio,  un  gridio  ed  un  lamentio 
di  voci  di  donne,  un  clangore  di  trombe 
d’ottone  ed  un  percuotersi  di  spade,  ed 
un  grido  disperato  :  “I  soldati  !  i  soldati 
d’ Erode!  Uccidono  i  nostri  figli!” 

La  faccia  della  giovane  madre  divenne 
bianca  di  terrore.  Si  strinse  il  suo  bam¬ 
bino  al  seno  e  si  accovacciò  immobile 
nell’angolo  più  oscuro  della  stanza,  co¬ 
prendolo  colle  pieghe  della  sua  veste,  per 
tema  che  si  svegliasse  e  piangesse. 

Ma  Artaban  andò  subito  alla  porta 
della  casa  e  vi  si  fermò.  Le  sue  larghe 
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r  :"  ;  spalle  occupavano  l’entrata  per  tutta  la 
|lfe  ;  sua  larghezza  e  la  punta  del  suo  berretto 
;V\  ’  ,  quasi  toccava  il  listello.  I  soldati  veni- 
|  vano  di  corsa  lungo  la  strada  colle  mani 
insanguinate  e  le  spade  stillanti.  Alla 
vista  dello  straniero  dall’abito  impo¬ 
nente,  esitarono  sorpresi. 

Il  capitano  della  truppa  si  avvicinò 
alla  soglia  della  porta  per  spingerlo  da 
parte,  ma  Artaban  non  si  mosse.  La 
sua  faccia  era  così  calma  come  se  stesse 
guardando  le  stelle,  e  negli  occhi  gli 
bruciava  quel  deciso  splendore  davanti 
al  quale  anche  il  semidomato  leopardo 
tremerebbe  ed  il  feroce  segugio  si  fer¬ 
merebbe  nel  suo  salto. 

Senza  far  motto,  arrestò  un  momento 
il  soldato,  poi  disse  sotto  voce  :  — Io  sono 
solo  in  questo  luogo  e  sto  aspettando 
per  dare  questo  gioiello  al  prudente 
capitano  che  mi  lascerà  in  pace.  .  .  . — e 
gli  mostrò  il  rubino  che  rosseggiava  nel 
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palmo  della  sua  mano  come  una  grande  ;  , 
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goccia  di  sangue. 

Il  capitano  stupì  allo  splendore  della 
gemma;  le  pupille  gli  si  dilatarono  dal  )  fi 

»:•?  Ms 

desiderio,  e  dure  righe  d’avidità  gli 
s’aggrinzarono  attorno  alle  labbra.  Stese 
la  mano  e  prese  il  rubino. 

— Avanti  ! — disse  ai  suoi  uomini — non 
vi  sono  bambini  qui.  La  casa  è  silente. 

Il  clangore  ed  il  clamore  delle  armi 
passarono  lungo  la  strada,  come  la 
sconsiderata  furia  della  caccia  passa 
rapidamente  presso  il  segreto  rifugio 
dove  è  nascosto  il  tremante  daino.  Ar- 
taban  rientrò  nella  casetta.  Voltò  la 
faccia  ad  oriente  e  pregò: 

— Dio  di  Verità,  perdona  il  mio  pec¬ 
cato!  Non  ho  detto  il  vero  per  salvare 
la  vita  d’un  bambino;  e  due  dei  miei 
doni  sono  dati.  Ho  speso  per  l’uomo 
ciò  ch’era  destinato  a  Dio.  Sarò  mai 
degno  di  vedere  la  faccia  del  Re  ? 
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Ma  la  voce  della  donna  piangente  di 
gioia,  nell’ombra  dietro  a  lui  susurrò 
dolcemente  : 

— Perchè  hai  salvato  la  vita  del  mio 
piccino,  Iddio  ti  benedica  e  ti  protegga  ! 
Ch’egli  faccia  risplendere  il  suo  volto  su 
tee  ti  si  mostri  benigno!  Che  tenga  il 
suo  sguardo  su  te  e  ti  dia  la  pace  ! 
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NEI  SENTIERI  DEL  DOLORE 

ALLORA,  ancora  una  volta,  vi  fu 
il  silenzio  nella  Sala  dei  Sogni,  un 
silenzio  più  profondo  e  più  misterioso 
del  primo,  e  capii  che  gli  anni  d’Artaban 
scorrevano  molto  rapidamente,  sotto  la 
tranquillità  di  quell’  attaccante  nebbia; 
ed  afferrai  qua  e  là  solamente  dei  tratti 
del  fiume  della  sua  vita,  brillante  sotto 
le  ombre  che  ne  nascondevano  il  corso. 

Lo  vidi  muovere  tra  folle  d’uomini,  nel 
popoloso  Egitto,  cercare  dappertutto  le 
traccie  della  famiglia  che  era  scesa  da 
Betlemme  e  trovarle  sotto  i  ramosi 
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sicomori  di  Heliopolis  e  sotto  le  mura  A 
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della  fortezza  Romana  di  Nuova  Babi- 
y  t  *  J  Ionia,  accanto  al  Nilo.  .  .  .  Ma  erano 
traccie  sì  oscure  e  vaghe,  che  gli  svani- 
|  \  j  vano  davanti  continuamente,  come  im- 
,  pronte  di  piedi  sulla  sabbia  dura  del 
fiume,  le  quali  luccicano  un  momento 
per  umidità  e  scompaiono.  Lo  vidi 
ancora  appiè  delle  Piramidi  che  ergono 
le  loro  taglienti  punte  nell’intensa  lu¬ 
minosità  dorata  del  tramonto;  immu- 
\  tabili  monumenti  della  caduca  gloria  e 
dell’imperitura  speranza  umana.  Egli 
iÙ  '  guardò  in  alto  alla  vasta  faccia  della 
Sfinge  e  provò  invano  di  leggere  il  signi¬ 
ficato  di  quegli  occhi  calmi  e  di  quella 
!  ;  bocca  ridente.  Era  forse  quel  sorriso, 

la  derisione  per  tutti  i  suoi  sforzi  e  per 
tutte  le  sue  aspirazioni, — come  quella 
di  Tigranes, — crudele  scherno  di  un 
enimma  che  non  ha  risposta,  d’una 
ricerca  impossibile?  O  era  un  tocco  di 
pietà  e  d’incoraggiamento  in  quel  sorriso 
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inscrutabile:  la  promessa  che  anche  i 
vinti  otterrebbero  vittoria,  i  disillusi 
toccherebbero  un  premio,  gl’ignoranti 
diverrebbero  savi,  i  ciechi  vedrebbero 
e  gli  erranti  giungerebbero  finalmente  in 
porto  ? 

Lo  vidi,  ancora  una  volta,  in  un’umile 
casa  d’ Alessandria  consultare  un  rabbino 
Isdraelita. 

Il  venerabile  uomo,  chinandosi  sopra 
i  rotoli  di  pergamena  su  cui  erano 
scritte  le  profezie  d’Isdraele,  lesse  ad 
alta  voce  le  parole  patetiche  che  predi¬ 
cevano  i  dolori  del  Messia  promesso:  lo 
sprezzato  e  scacciato  dagli  uomini, 
l’uomo  del  dolore  e  l’amico  della  tri¬ 
stezza. 

Fissando  i  suoi  occhi  incavati  in 
faccia  ad  Artaban — Ricorda  figlio  mio — 
disse — Colui  che  tu  cerchi,  non  si  può 
trovare  in  un  palazzo,  nè  fra  i  ricchi,  nè 
fra  i  potenti.  Se  fosse  stato  decretato 
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che  la  luce  del  mondo  e  la  gloria 
d’Isdraele  dovesse  venire  con  la  gran¬ 
dezza  dello  splendore  mondano,  essa 
sarebbe  apparsa  molto  tempo  fa.  Perchè 
nessun  figlio  d’Àbramo  potrà  mai  ri¬ 
valeggiare  la  potenza  che  ebbe  Giuseppe 
nei  palazzi  d’Egitto,  o  la  magnificenza  di 
Salomone  assiso  fra  i  leoni  sul  trono  di 
Gerusalemme.  Ma  la  luce  che  il  mondo 
aspetta  è  luce  nuova,  è  gloria  che  si 
leverà  dal  paziente  e  trionfante  soffrire. 
E  l’impero  che  dev’essere  stabilito  per 
sempre  è  un  impero  nuovo,  la  sovranità, 
cioè,  dell’amore  perfetto  ed  invincibile. 
Non  so  come  questo  accadrà  nè  come  i 
turbolenti  re  e  popoli  della  terra  po¬ 
tranno  riconoscere  il  Messia  e  fargli 
omaggio.  Ma  questo  io  so:  coloro  che 
cercano  faranno  bene  di  guardare  fra  i 
poveri  e  gli  umili,  i  sofferenti  e  gli 
oppressi. 

Così  vidi  l’altro  Savio,  viaggiare 
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VISITÒ  GLI  OPPRESSI  E  GLI  AFFLITTI  NELL’OSCURITÀ  DI  PRIGIONI 

SOTTERRANEE. 
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sempre,  sempre,  da  luogo  a  luogo,  fa¬ 
cendo  ricerche  fra  il  popolo  della  disper¬ 
sione  in  seno  al  quale  la  piccola  famiglia 
di  Betlemme  poteva  forse  aver  trovato 
rifugio.  Passò  a  traverso  i  paesi  dove  la 
carestia  opprimeva  la  terra  ed  i  poveri 
piangevano  chiedendo  pane.  Sostò  nelle 
città  afflitte  da  pestilenza,  dove  i  malati  ;  ' 
languivano  nell’amara  compagnia  d’im¬ 
potente  miseria.  Visitò  gli  oppressi  e  ; 
gli  afflitti  nell’oscurità  di  prigioni  sot¬ 
terranee,  l’affollata  miseria  dei  mercati 
di  schiavi  ed  il  penoso  lavoro  delle 
galere.  In  tutto  questo  popoloso  ed 
intricato  mondo  d’angoscia,  benché  non 
trovasse  nessuno  da  adorare,  ne  trovò 
molti  da  aiutare. 

Dette  cibo  agli  affamati  e  vestiti  ai 
nudi,  guarì  i  malati  e  confortò  i  prigionie¬ 
ri;  ed  i  suoi  anni  passarono  più  rapida¬ 
mente  che  la  spola  del  tessitore  che 
scintilla  avanti  ed  indietro  a  traverso  il 
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telaio,  mentre  il  tessuto  cresce  ed  il 
disegno  invisibile  si  completa. 

Sembrava  che  avesse  quasi  dimenti¬ 
cato  la  sua  ricerca.  Ma  una  volta  lo 
vidi  un  momento,  mentre  stava  solo, 
sull’alba,  aspettando  alla  porta  d’una 
prigione  romana.  Egli  aveva  preso  da  un 
segreto  ripostiglio  del  suo  seno,  la  perla, 
l’ultima  delle  sue  gemme.  Mentre  la 
guardava,  una  luce  più  molle,  dolce  ed 
iridescente,  piena  di  raggi  cangianti 
d  ’azzurro  e  di  rosa  vi  fremè  sulla  super¬ 
ficie.  Essa  sembrò  d’aver  assorbito 
qualche  riflesso  dei  colori  del  zaffiro  e 
del  rubino  perduti. 

Così  il  profondo  ed  il  segreto  scopo 
d’una  nobile  vita  ripete  in  sè  stesso  le 
memorie  della  gioia  e  del  dolore  passati. 
Tutto  ciò  che  l’ha  aiutato,  tutto  ciò  che 
l’ha  impedito  è  trasfuso  da  un  delicato 
incanto  nella  sua  propria  essenza.  Più  è 
portato  vicino  al  calore  del  palpitante 
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cuore,  più  diviene  luminoso  e  prezio¬ 
so. 

Finalmente,  mentre  pensavo  a  questa 
perla  ed  al  suo  significato,  udii  la  fine 
della  storia  dell’Altro  Savio. 
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TRENTATRE  anni  erano  passati  ed 
egli  era  ancora  un  pellegrino  ed  un 
cercatore  di  luce.  I  suoi  capelli,  una 
volta  più  scuri  delle  balze  di  Zogros, 
erano  divenuti  bianchi  come  la  gelata 
neve  che  quelle  balze  copriva.  I  suoi 
occhi,  una  volta  brillanti  come  fiamme, 
erano  foschi  come  brace  coperta  da 
cenere. 

Stanco,  emaciato  e  pronto  a  morire, 
ma  sempre  cercando  il  Re,  era  venuto 
per  l’ultima  volta  a  Gerusalemme.  Egli 
aveva  sovente  visitato  la  città  santa  ed 
aveva  cercato  per  tutti  i  vicoli  e  le  casu- 


pole  affollate  e  tutte  le  prigioni  nere, 
senza  trovare  nessuna  traccia  della 
famiglia  Nazarena,  fuggita  da  Betlemme 
tanto  tempo  prima.  Ma  adesso  sem¬ 
brava  al  suo  cuore  che  alla  fine  forse 
riuscirebbe. 

Era  il  tempo  della  Pasqua  e  la  città 
era  affollata  di  stranieri. 

I  figli  d’Isdraele  dispersi  in  paesi  lon- 
fljgf  tani,  in  ogni  parte  del  mondo,  erano 

ritornati  al  Tempio  per  la  grande  festa; 
e  da  molti  giorni  vi  era  una  confusione 
di  lingue  nelle  strade  anguste. 

Ma  questo  giorno  vi  era  nella  mol¬ 
titudine  un’agitazione  singolare,  visibile. 
Il  cielo  era  velato  d’un 'oscurità  funesta  e 
correnti  d’eccitamento  sembravano  pas¬ 
sare  tra  la  folla,  come  il  brivido  che  agita 
la  foresta  alla  vigilia  d’una  tempesta. 

Una  segreta  forza  li  menava  tutti 
verso  una  direzione. 

II  rumore  dei  sandali  ed  il  molle  e 
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sordo  suono  di  migliaia  di  piedi  scalzi 
trascinantisi  sulle  pietre,  passavano  in¬ 
cessantemente  lungo  la  strada  che  mena 
alla  porta  di  Damasco. 

Artaban  si  unì  ad  un  gruppo  di  gente 
del  suo  paese,  Isdraeliti  del  paese  dei 
Parti  ch’erano  venuti  per  celebrare  la 
Pasqua,  e  domandò  loro  la  causa  del 
tumulto  e  dove  andassero. 

— Andiamo, — dissero — al  luogo  chia¬ 
mato  Golgota,  fuori  le  mura  della  città, 
dove  vi  sarà  un’esecuzione.  Non  hai 
udito  ciò  ch’è  accaduto  ?  Saranno  croci¬ 
fissi  due  famosi  ladri  e  con  loro  un  altro 
chiamato  Gesù  di  Nazaret  :  un  uomo  che 
ha  fatto  cose  maravigliose  fra  il  popolo, 
che  l’ama  molto.  Ma  i  sacerdoti  e  gli 
anziani  hanno  detto  che  Egli  deve 
morire,  perchè  si  è  dichiarato  Figlio  di 
Dio.  E  Pilato  l’ha  condannato  alla 
croce,  perchè  Egli  ha  detto  d’esser  il  Re 
degl’  Isdraeliti. 
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Come  stranamente  caddero  queste 
ultime  parole  sul  cuore  stanco  d’Artaban  ! 
Esse  F avevano  guidato  per  tutta  la  vita, 
sopra  la  terra  e  sopra  il  mare.  Ed  ora 
gli  venivano  oscuramente  e  misteriosa¬ 
mente  come  un  messaggio  di  dispera¬ 
zione.  Il  Re  s’era  levato,  ma  era  stato 
rinnegato  e  scacciato.  Egli  doveva  mo¬ 
rire  !  Forse  stava  già  morendo.  Era 
possibile  che  fosse  lo  stesso  che  era  nato  a 
Betlemme,  trentatre  anni  prima?  Lo 
stesso  alla  cui  nascita  la  stella  s’era 
mostrata,  e  della  cui  venuta  i  profeti 
avevano  parlato? 

Il  cuore  d’Artaban  palpitò  con  quel¬ 
l’apprensione  penosa  ed  incerta  ch’è 
l’eccitamento  dei  vecchi.  Ma  si  disse: 

— La  volontà  di  Dio  è  più  strana  dei 
pensieri  dell’uomo  e  forse  troverò  il  Re, 
alla  fine,  nelle  mani  dei  suoi  nemici  ed 
arriverò  a  tempo  per  offrire  la  mia  perla 
come  suo  riscatto,  prima  ch’Egli  muoia. 
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Così  il  vecchio  seguì  la  moltitudine,  a  ' 

v 

passi  lenti  e  penosi,  verso  la  porta  di 
Damasco.  Poco  lontano  dall’entrata 


del  corpo  di  guardia,  un  drappello  di 

k  lk  ;  soldati  Macedoni  veniva  lungo  la  strada, 

:  \  .  °  . 
trascinando  una  giovane  dalle  vesti 

%W  stracciate  e  coi  capelli  in  disordine. 

Mentre  il  Magio  stava  a  guardarla  con 

|fjj  compassione,  ella  si  liberò  dalle  mani  dei 

,  fi;  *  suoi  tormentatori  e  gli  si  gettò  ai  piedi, 

abbracciandogli  le  ginocchia:  ne  aveva 

visto  il  berretto  bianco  ed  il  cerchio 

« 

alato  sul  petto. 

— Abbi  pietà  di  me  —  disse  —  e  sai-  : 
vami  per  amore  del  Dio  di  Purità! 
Anch’io  sono  una  figlia  della  vera  re-  FJp1* 
ligione  che  insegnano  i  Magi.  Mio 
padre  era  un  mercante  Parto,  ma  è 
morto  ;  ed  io  sono  stata  arrestata  pei  suoi 
debiti,  per  esser  venduta  schiava.  Sal¬ 
ii  vami  da  ciò  che  è  peggiore  della  morte  ! 
Artaban  fu  scosso  da  un  tremito. 
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Era  il  vecchio  conflitto  nell’anima  sua 
che  gli  era  venuto  nel  boschetto  di  palme 
di  Babilonia  e  nella  casetta  di  Betlemme  : 
il  conflitto  fra  l’aspettazione  della  fede 
e  l’impulso  dell’amore.  Due  volte,  il 
dono  ch’egli  aveva  consacrato  all’onore 
della  religione,  era  stato  strappato  dalla 
sua  mano  a  prò  dell’umanità. 

Questa  era  la  terza  prova,  l’ultima 
prova,  la  scelta  finale  ed  irrevocabile. 

Era  questa  la  sua  grande  opportunità 
o  la  sua  ultima  tentazione  ?  Non  poteva 
dirlo.  Una  sola  cosa  era  chiara  nell’o¬ 
scurità  della  sua  mente:  era  inevitabile. 

E  l’inevitabile  non  viene  da  Dio?  Una 
sola  cosa  era  certa  nel  suo  cuore  com-  I 
battuto  dal  dubbio:  salvare  questa 
povera  giovanetta  sarebbe  un  vero  atto 
d’amore.  E  l’amore  non  è  la  luce 
dell’anima? 

Prese  la  perla  dal  petto.  Non  era  mai 
sembrata  così  luminosa,  tanto  brillante  e 
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piena  di  luce  delicata  e  vivida.  La  mise 
nella  mano  della  schiava. 

— Ecco  il  tuo  riscatto,  figlia  mia. 
È  l’ultimo  dei  miei  tesori  che  avevo 
serbato  pel  Re. 

Mentre  parlava,  l’oscurità  del  cielo 
s’addensò  e  raccapriccianti  tremori  cor¬ 
sero  a  traverso  la  terra  pulsante  con- 


.  :  vulsivamente  come  il  seno  di  chi  lotti  •  1 

con  intenso  dolore.  Le  mura  delle  case 


traballavano,  delle  pietre  si  staccavano  e 
piombavano  nella  strada.  Nuvoli  di 
polvere  riempivano  l’aria.  I  soldati 
fuggirono  atterriti,  barcollanti  come  uo¬ 
mini  ubbriachi.  Ma  Artaban  e  la  giova¬ 
notta  riscattata  si  accovacciarono  sotto 
le  mura  del  Pretorio.  Che  cosa  aveva 
lui  a  temere  ed  a  che  vivere?  Aveva 
dato  l’ultimo  resto  del  suo  tributo  pel 
Re.  Aveva  abbandonato  l’ultima  spe¬ 
ranza  di  trovarlo.  La  sua  ricerca  era 
finita  ed  era  fallita! 


Ma,  anche  in  quel  pensiero,  accettato 
ed  abbracciato,  vi  era  pace.  Non  era 
rassegnazione,  non  era  sommissione  : 
era  qualche  cosa  più  profonda  e  pene¬ 
trante.  Sapeva  che  tutto  era  bene, 
perchè  aveva  fatto  del  suo  meglio, 
giorno  per  giorno.  Era  stato  fedele  alla 
luce  che  gli  era  stata  data  e  ne  aveva 
cercata  di  più.  Se  non  l’aveva  trovata 
e  se  tutta  la  sua  vita  non  aveva  saputo 
produrre  che  un  insuccesso,  ciò  era 
senza  dubbio  il  meglio  che  avesse  potuto 
fare.  Non  aveva  vista  la  rivelazione 
‘  ‘  della  vita  eterna,  incorruttibile  ed  im¬ 
mortale”,  ma  sapeva  che,  anche  se 
potesse  vivere  ancora  una  volta  la  sua 
vita  di  questo  mondo,  essa  non  potrebbe 
esser  differente  da  quella  ch’era  stata. 
Un’altra  prolungata  scossa  fece  tremare 
la  terra.  Una  pesante  tegola,  staccatasi 
dal  tetto,  venne  giù  e  colpì  il  vecchio 
alla  tempia. 


Egli  s’abbattè  calmo  e  pallido,  la  testa  ; 

;  grigia  sulla  spalla  della  giovane;  ed  il  I 
f  I  j  sangue  cominciò  a  gocciolare  dalla  ferita.  I 
Mentre  ella,  temendo  che  fosse  morto,  gli  J  : 
\  %  si  chinava  sopra,  venne  una  voce  fra  il  j-\ 
\  .  crepuscolo,  lievissima  e  tranquilla  come  ‘ 
musica  lontana  nella  quale  le  note  sono 
chiare,  ma  le  parole  sono  perdute.  La  v 

>■  j> 

;  ragazza  si  voltò  per  vedere  se  qualcuno  t  | 
avesse  parlato  dalla  finestra,  sopra  di  loro  ;  Ir 

\  '•••.-•  '•  •  ''x  ^ 

.  ma  non  vide  nessuno.  Allora  le  labbra  F 
del  vecchio  cominciarono  a  muoversi  ed  \ 
ella  lo  udì  dire  nella  lingua  dei  Parti: 

— Non  è  così,  Dio  mio:  quando  è  che  *  i 


t  incontrai  assetato  e  ti  aetti  acqua  r  | 
Quando  è  che  ti  vidi  straniero  e  ti  ri¬ 
cevetti,  nudo  e  ti  vestii?  Quando  eri  I 
malato  ed  in  prigione,  ed  io  venni  a  te?  1 
Trentatre  anni  ti  ho  cercato,  ma  non  ho  @ 
mai  visto  la  tua  faccia,  nè  ti  ho  servito, 
o  mio  Re! 


IL  SUO  VIAGGIO  ERA  FINITO.  L’ALTRO  SAVIO  AVEA  TROVATO  IL  RE 
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Si  tacque  e  la  dolce  voce  ritornò.  Ed 
ancora  la  ragazza  la  udì  molto  vaga  e 
lontana. 

Ma  questa  volta  sembrava  che  ne 
capisse  le  parole: 

“Veramente  ti  dico,  tutto  quanto  tu 
hai  fatto  al  più  umile  dei  miei  fratelli,  tu 
l’hai  fatto  a  me.” 

Un  calmo  splendore  di  maraviglia  e  di 
gioia  illuminò  la  pallida  faccia  d’Artaban, 
x  come  i  primi  raggi  dell’alba  sulla  nevosa 
cima  d’una  montagna;  e  un  lungo 
ultimo  respiro  di  sollievo  esalò,  lieve 
lieve,  dalle  sue  labbra.  Il  suo  viaggio 


mmA 


jj  era  finito.  I  suoi  tesori  erano  accettati. 


I  V  L’Altro  Savio  avea  trovato  il  Re. 
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